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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 6 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 2,1-12
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monastero Janua Coeli)          

Una stella che sorge in oriente, lì dove il sole nasce. E il Sole davvero è nato, la luce ineffabile di un Dio che desidera parteciparci la sua vita. Uomini che si mettono in cammino, orientati dalla luce che viene dall'alto, la luce di una stella. I magi danno per scontato che tutti attendano la stella di Giacobbe e vanno a chiedere al re di Giudea. Poteva Erode non turbarsi? Solo la parola "re dei Giudei" lo lascia in ansia. Lui non sa nulla di questa cosa, e ne va del suo regno. Comprende che i magi parlano del Messia, e le informazioni sul luogo vengono dai testi sacri. Saputo il luogo: Betlemme, non resta che sapere il tempo. E questo lo chiede ai sapienti, segretamente. Tempo e luogo: le coordinate di ogni vita umana. Dio si fa piccolo, entrando nel limite di un tempo e di un luogo. L'astuzia per avere più informazioni è sottile: Fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo. Perché la stella si era nascosta ai loro occhi? Dovevano passare necessariamente da Erode, dagli scribi e dai farisei, perché Dio comunque non sceglie la via dello straordinario, entra nelle azioni umane. Da oriente fino a Gerusalemme la stella era stata necessaria: il cielo aveva comunicato con loro, secondo il linguaggio loro decifrabile. A Gerusalemme il linguaggio appartiene ai capi del popolo e ai sacerdoti. Uscendo, torna la stella a guidare i loro passi, perché, se il senso della meta era loro venuto dai capi di Gerusalemme, il sentiero della luce iniziato era "personale". Il rapporto con Dio è sempre un tu a Tu, anche se questo si contestualizza in una storia più ampia che è quella di un popolo. Il bambino chiama i magi. È lui la stella che brilla ed espande i suoi raggi ovunque. Chi conosce la luce, la segue; chi non la conosce, la confonde con un qualcosa di prettamente naturale, e ne perde lo splendore. Il segno discriminante è la risonanza che se ne ha. I magi, al vedere la stella, provarono una grandissima gioia. Una gioia particolare che può venire solo dall'alto. Di fronte a quel bambino si aprono gli scrigni dell'adorazione: oro, incenso e mirra. L'incontro con il bambino apre una strada diversa per i magi, che non passa più per le mediazioni antiche. Dio ha incontrato personalmente il loro cuore.
PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Il sole, la luna e le stelle... 

Primi abbozzi dei nostri disegni di bambini... 

Quotidianamente presente 

alle realtà della cultura, 

segni del giorno e della notte, 

direzione da seguire per i naviganti... 

Anche ai pastori Dio dà un segno, 

e i magi seguono la stella. 

A noi, 

Gesù domanda di vigilare per cogliere i segni, 

di restare svegli e di tenerci pronti. 

Ma i segni di Dio 

non sono solo quelli del cielo e della terra. 

Sono quelli che si trovano 

nell'intimo di ogni uomo 

e che fanno sì che anche nel cuore della notte, 

nelle situazioni 

più cupe della disperazione, 

bruci un barlume, vacilli una fiamma, 

germini la speranza. 

A noi esserne gli scopritori, 

esserne i testimoni e gli artigiani, 

segni di speranza 

mai estinta.
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Lunedì 7 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo      Mt 4,12-17.23-25
Il Regno dei cieli è vicino.

In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zabulon e di Neftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: ‘‘Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata’’. 

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Il tema della luce, proprio da tutto il periodo natalizio, domina anche sul vangelo d'oggi, dove Matteo riprende e dice essersi compiuta una profezia d'Isaia. E questa luce è Gesù che, dopo una giovinezza di lavoro e silenzio a Nazareth, entra nel vivo della storia annunciando dappertutto: "Il Regno di Dio è vicino" ed esortando: "Convertitevi". Il suo andare era segnato non solo dalla forza di un tale annuncio, ma dall'immensa capacità di empatia, da un vibrare di compassione per quanti - si trattava di molti anche allora - erano preda della sofferenza. "Predicava la lieta notizia del Regno di Dio e curava ogni sorta di infermità". 

Ecco, Gesù si rivela quel "sole dall'Alto" venuto a illuminare le nostre tenebre: quella "Luce divina" tanto superiore alle nostre oscurità, ma anche si manifesta nel suo cuore umanissimo che si china sulle nostre ferite e avverte il grido di ogni dolore.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Signore, 

davanti a me c'è una candela. 

Essa brucia inquieta, 

una volta con una piccola, 

una volta con una grande fiamma. 

Signore, 

anch'io sono a volte inquieto. 

Lasciami trovare la calma interiore. 

Essa mi offre luce e calore. 

Signore, 

lasciami diventare una luce per il mondo. 

La candela si riduce, 

si consuma nel suo proprio compito. 

Signore, 

spesso cerco soltanto il mio vantaggio. 

Lasciami diventare un servitore per gli altri. 

Con questa candela 

Si possono accendere altre candele. 

Signore, 

lasciami diventare un esempio per gli altri.

Martedì 8 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 6,34-44
Moltiplicando i pani, Gesù si manifesta profeta.
In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”. Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 

Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Le folle che Gesù incontrava erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore, nota l'evangelista. Gesù si mise a parlare con loro per l'intera giornata. Tutti avevano fame di parole vere per la loro vita, tanto che rimasero ad ascoltarlo, senza che nessuno si allontanasse. Gesù era davvero il pastore che non lascia senza nutrimento, senza pane, le sue pecore. Verso sera i discepoli, pensando di essere più saggi di Gesù, gli suggeriscono di mandare via la gente perché vada a procurarsi da mangiare nei villaggi vicini. Pareva loro che Gesù avesse esagerato nel parlare. Troppe parole! È ora di lasciar liberi! Ma il cuore di Gesù è ben più largo della grettezza dei discepoli. Gesù sa bene che abbiamo bisogno del nutrimento del cuore e di quello del corpo. Non manda via nessuno e ordina a tutti di sedersi. Si fa portare i cinque pani e li moltiplica, come prima aveva moltiplicato le parole. "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio!" (Mt 4,4).
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Alla mensa di Dio 

c'è posto per tutti 

c'è posto anche per me. 

Alla mensa di Dio 

non ci sono differenze 

né discriminazioni 

e l'invito è libero 

senza costrizioni. 

Alla mensa di Dio 

troveremo il Pane 

per sfamarci 

non porteremo regali 

niente doni 

niente inviti da ricambiare 

solo noi con il nostro niente. 

Alla mensa di Dio 

Dio ci guarderà 

prenderà il Pane 

e dirà: 

"Alla mensa di Dio 

c'è solo un segreto 

chi ha patito sulla Terra 

la fame o la sete 

è invitato 

ma chi non si è spezzato 

e chi non mi ha sfamato 

quando sulla Terra l'ho incontrato 

busserà invano e non troverà niente!".

Mercoledì 9 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 6,45-52
Videro Gesù camminare sul mare.
Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsaida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 

Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 

Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: “È un fantasma”, e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: “Coraggio, sono io, non temete!”. Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. 

Ed erano interiormente colmi di stupore, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

A chi non è mai successo di essere in un momento in cui ha l'impressione di essere in mezzo al mare in tempesta e di remare controvento? Qualcuno penserà: "è tutta la vita che remo controvento!" È possibile, mi dispiace. Una lettura di fede, però, ci suggerisce che, bene o male, questo è un momento che tutti dobbiamo attraversare. Il momento della fatica, del remare contro, della stanchezza interiore, del lutto, dell'aridità: insomma il momento in cui si ha la netta percezione che il Signore non ci sia! Gesù stesso - e questo è un immenso mistero - ha sperimentato questa aridità, questo senso di abbandono. Che mistero sconvolgente! Gesù nell'orto degli Ulivi che si sente abbandonato! Ci fermiamo alle soglie del Mistero, veramente, intuendo che la percezione di abbandono di Gesù è autentica, drammatica, vissuta per essere in comunione con noi. 

Ebbene: quel mare minaccioso, quelle onde che travolgono, quei flutti che spaventano, si trasformano nel tappeto regale che ci porta a Gesù. Il lago in tempesta, l'acqua che ti sommerge è il segno della peggior disgrazia che ti può succedere. Pensate alla vostra, alle vostre paure più recondite. Ebbene: il Signore viene sul mare, vi cammina sopra. Sopra le tue difficoltà più insormontabili, il Signore cammina. Alle volte la paura del mare è così grande, alle volte la disperazione è così profonda che non riconosciamo neppure la presenza di Cristo e lo prendiamo per un fantasma. Siamo talmente turbati che non riconosciamo neppure la presenza del Signore. E Gesù dice a noi come ha detto agli apostoli: "Coraggio sono io, non abbiate paura!" Che bella questa affermazione di Gesù! Trovo che l'infondere coraggio sia, da parte di Gesù, una delicatezza estrema. Così, ricordate, l'angelo infonde coraggio a Maria e a Zaccaria nelle rispettive annunciazioni. Così Gesù Risorto infonde coraggio agli apostoli quando appare. Così, che bello, quando Giovanni Paolo II è stato chiamato a diventare Vescovo di Roma, ha seguito queste orme dicendo come primissima cosa: "Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo!" Non avere paura, amico: il Signore non desidera che il tuo bene. Più che abbracciarti, cosa vuoi che ti faccia? Più che amarti cosa vuoi che succeda? "Coraggio, sono io, non abbiate paura."

PER LA PREGHIERA 



(S. Giovanni Crisostomo)
Molti marosi e minacciose tempeste ci sovrastano, ma non abbiamo paura di essere sommersi, perché siamo fondati sulla roccia. Infuri pure il mare, non potrà sgretolare la roccia. Ho con me la sua Parola: questa è il mio bastone, la mia sicurezza, il mio porto tranquillo. Anche se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le mani la Scrittura, leggo la Parola. Essa è la mia sicurezza e la mia difesa.

Giovedì 10 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca     
Lc 4,14-22
Oggi si è adempiuta questa Scrittura.
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: ‘‘Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore’’. 

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 

Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù ha cominciato la sua vita per opera dello Spirito Santo, ora comincia la sua opera nella potenza dello stesso Spirito Santo. 

Lo Spirito lo conduce in Galilea: Là era iniziata la sua vita, là comincia la sua opera. Nella disprezzata "Galilea dei pagani" zampilla la salvezza per la forza dello Spirito. 

L'operare dello Spirito Santo provoca ammirazione e fama, che si diffonde per tutti i paesi all'intorno. Lo Spirito agisce in estensione: la sua forza vuole mutare il mondo, santificarlo, riportarlo a Dio. 

In una città della Galilea, di nome Nazaret, Gesù fu concepito e allevato, giunse a maturità e dovette cominciare la sua opera secondo la volontà dello Spirito. Il suo inizio porta l'impronta di questa città insignificante e non credente, che si scandalizza del suo messaggio e cerca di assassinarlo. Il suo inizio parte dal nulla, dalla mancanza di fede dei suoi compaesani, dal peccato, dal rifiuto... Eppure Gesù comincia! 

Comincia nella sinagoga annunciando che lo Spirito Santo è sopra di lui e che Dio l'ha mandato a portare la salvezza ai poveri, ossia a tutti, perché tutti siamo poveri. 

Alla lettura segue la spiegazione, che è riassunta in una frase piena di penetrazione e di forza: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi" (v.21). La parola di Dio ha la sua radice nel passato, ma si realizza nell'"oggi", ogni volta che la Parola è annunciata. La Scrittura trova il suo compimento nell'orecchio dell'uditore che ascolta e obbedisce. 

Anche per il lettore del vangelo il problema dell'attualizzazione della Parola consiste prima di tutto nell'ascolto del vangelo: l'obbedienza ad esso ci rende attuali all'oggi di Dio, contemporanei di Gesù, moderni, perché in Cristo ogni uomo trova il suo compimento. 

Gesù annunzia e insieme porta il tempo della salvezza. Che il tempo della salvezza sia iniziato e che il Salvatore sia ormai presente, lo si può comprendere solo accogliendo questo messaggio, Non lo si vede né lo si sperimenta. Il messaggio della salvezza esige la fede; e la fede viene dall'ascolto, è risposta a una proposta. 

Tutto il vangelo è un ascolto della parola di Gesù che ci rende contemporanei a lui: nell'obbedienza della fede, accettiamo in lui l'oggi di Dio che ci salva. 

La profezia, che ora si compie, è il programma di Gesù. Egli non se l'è scelto da sé, ma gli è stato preparato dal Padre. Egli è l'Inviato del Padre. In lui il Padre visita gli uomini. 

Gesù opera con la parola e con i fatti, con l'insegnamento e la potenza Il tempo della grazia è sorto per i poveri, per i prigionieri e per gli oppressi. Il grande dono portato da Gesù è la libertà: libertà dalla cecità fisica e spirituale, libertà dalla miseria e dalla schiavitù, libertà dal peccato. 

Finché Gesù rimane in terra, dura l'"anno di grazia del Signore". Cristo è anzitutto il donatore della salvezza, non il giudice che condanna. E' il centro della storia, la più grande delle grandi opere di Dio.
PER LA PREGHIERA 



(Thomas Merton)
Credo che la vita 

non è un'avventura da vivere 

secondo le mode correnti, 

ma un impegno a realizzare il progetto 

che Dio ha su ognuno di noi: 

un progetto di amore 

che trasforma la nostra esistenza. 

Credo che la più grande gioia 

di un uomo è incontrare Gesù Cristo, 

Dio fatto carne. In Lui ogni cosa 

- miserie, peccati, storia, speranza - 

assume nuova dimensione 

e significato. 

Credo che ogni uomo possa 

rinascere a una vita genuina e dignitosa 

in qualunque momento 

della sua esistenza. 

Compiendo sino in fondo 

la volontà di Dio può 

non solo rendersi libero 

ma anche sconfiggere il male.

Venerdì 11 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 5,12-16
Subito la lebbra scomparve.
Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: “Signore, se vuoi, puoi sanarmi”. 

Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii risanato!”. E subito la lebbra scomparve da lui. Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: “Va’, mostrati al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi”. 

La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 

Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Un lebbroso si avvicina a Gesù. Doveva vivere lontano dagli altri, perché chi lo toccava rimaneva impuro! Ma quel lebbroso ebbe molto coraggio. Trasgredì le norme della religione per poter arrivare vicino a Gesù. Dice: Signore, se vuoi, puoi sanarmi! Ossia: “Non c’è bisogno di toccarmi. Basta che il signore lo voglia, ed io guarirò!” La frase rivela due mali: a) il male della lebbra che lo rendeva impuro; b) il male della solitudine a cui era condannato dalla società e dalla religione. Rivela anche la grande fede dell’uomo nel potere di Gesù. E Gesù profondamente commosso, guarisce i due mali. In primo luogo, per curare la solitudine, tocca il lebbroso. E’ come se dicesse: “Per me, tu non sei un escluso. Io ti accolgo come un fratello!” E poi cura il lebbroso dicendo: Lo voglio, sii risanato! 

Il lebbroso, per poter entrare in contatto con Gesù, aveva trasgredito le norme della legge. Anche Gesù, per poter aiutare quell’escluso e quindi rivelare un volto nuovo di Dio, trasgredisce le norme della sua religione e tocca il lebbroso. In quel tempo, chi toccava un lebbroso diventava impuro per le autorità religiose e per la legge dell’epoca. 

Gesù, non solamente guarisce, ma vuole anche che la persona curata possa vivere con gli altri. Inserisce di nuovo la persona nella convivenza. In quel tempo, per un lebbroso essere di nuovo accolto in comunità, aveva bisogno di un certificato di guarigione da parte di un sacerdote. E’ come oggi. Il malato esce dall’ospedale con un documento firmato dal medico del reparto. Gesù obbliga la persona a cercare il documento, in modo che possa vivere normalmente con gli altri. Obbliga le autorità a riconoscere che quest'uomo è stato curato. 

Gesù proibisce al lebbroso di parlare della guarigione. Il Vangelo di Marco informa che questa proibizione non servì a nulla. Il lebbroso, Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti. Perché? Perché Gesù aveva toccato il lebbroso. Per questo, secondo l’opinione della religione di quel tempo, ora lui stesso era un impuro e doveva essere allontanato da tutti. Non poteva più entrare nelle città. E Marco indica che alla gente importavano poco queste norme ufficiali, infatti venivano a lui da ogni parte (Mc 1,45). Sovversione totale!

Il duplice messaggio che Luca e Marco danno alle comunità del loro tempo ed a tutti noi è questo: a) annunciare la Buona Notizia vuol dire dare testimonianza dell’esperienza concreta che si tiene di Gesù. Il lebbroso, cosa annuncia? Racconto agli altri il bene che Gesù gli ha fatto. Solo questo! Tutto questo! Ed è questa la testimonianza che spinge gli altri ad accettare la Buona Notizia di Dio, portataci da Gesù. b) Per portare la Buona Notizia di Dio alla gente, non bisogna avere paura di trasgredire le norme religiose che sono contrarie al progetto di Dio e che rendono difficile la comunicazione, il dialogo ed il vissuto d’amore. Anche se questo comporta difficoltà alla gente, come avvenne con Gesù.

PER LA PREGHIERA 



(Henri J. M. Nouwen)
Ciascuno di noi ha una missione nella vita. 

Gesù prega il Padre per i suoi seguaci, dicendo: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo» (Giovanni17,18). 

Di rado ci rendiamo pienamente conto che siamo mandati per adempiere i compiti che Dio ci ha dato. 

Agiamo come se fossimo noi a scegliere come, dove e con chi vivere. 

Agiamo come se fossimo gettati allo sbaraglio nella creazione e dovessimo decidere come passare il tempo finché moriremo. 

Ma siamo stati mandati nel mondo da Dio, proprio come Gesù. 

Quando cominciamo a vivere con questa convinzione la nostra vita, scopriamo subito che cosa siamo stati mandati a fare.

Sabato 12 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
 
Gv 3,22-30
L’amico dello sposo esulta di gioia alla voce dello sposo.
In quel tempo, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennon, vicino a Salim, perché c’era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. 

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: “Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui”. 

Giovanni rispose: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Nel vangelo Giovanni annota che anche Gesù prese a battezzare non lungi da dove battezzava il Battista. Alcuni andarono, allarmati, ad informarne il Precursore: "Ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui". Chiaramente i discepoli di Giovanni sono in preda a sentimenti di invidia: un'erba che, dove mette radici, soppianta la pace e rende impossibile la gioia. Ma il Battista sa quale è stato il suo compito che ormai volge al termine: "Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo". E dichiarandosi "l'amico dello Sposo" manifesta il suo ammirato affetto per Lui, arrivando a precisare: "Egli deve crescere (nell'ammirazione della gente) e io diminuire". Proprio in questo suo fare tutto il posto a Gesù, la sua gioia si compie. Com'è esistenzialmente splendida l'umiltà del Battista! E come questo suo modo di essere c'insegna la via della gioia!
PER LA PREGHIERA 



( S. Hikmet)
Che tutti i beni ti diano gioia. Che il sole e la luna ti diano gioia, che le stagioni ti diano gioia. O tu che abiti il mondo sapendo che è la Casa di tuo Padre, a te soprattutto l'uomo tuo fratello dia grande gioia.
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